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L’ex premier
Romano ProdiProdi: «Un nuovo inizio per l’Ulivo»

«Ricostruirò l’alleanza, ma dico no ai trasformisti»

SEGUE DALLA PRIMA

UN SECONDO
IN PIÙ...

ROMA Prima l’intervista ad un
quotidiano, poi, ieri, la replica
ai microfoni televisivi: il tutto
perannunciarechelui,inpoliti-
ca,ci resta.Eci restaqui inItalia,
non a Bruxelles. Naturalmente
si sta parlando di Romano Pro-
di. L’ex premier ha spiegato che
«è molto onorato della sua can-
didatura, di cui si sente parlare,
a commissario europeo». Ma
quell’ipotesi gli sembra molto
lontana: perché c’è da «mettere
d’accordo le esigenze, i voleri di
tanti paesi». Di quindici nazio-
ni,ognunacon«dirittodiveto».
EalloraProdiscegliedirestarein
Italia. «A ricostruire l’Ulivo», le

ragioni dell’Ulivo. Ragioni che
non sembrano coincidere con
quellediMarini,cheancoral’al-
tro giorno chiedeva all’ex pre-
mier e a Cossiga di mettersi at-
tornoaduntavoloperprovarea
disegnare un «cartello» da pre-
sentare alle elezioni europee.
Ma l’idea non sembra appassio-
nareaffattoRomanoProdi.Che
dice: «Con i trasformisti io non
posso avere nulla a che fare». E
per essere più chiari: «Noi dob-
biamoricostruirequestaallenza
di centrosinistra, vedere chi ne
condivide i contenuti: chi lade-
ride, l’ha ritenuta inutileo è sta-
to felice perchè è stata battuta

nonpuòesseredellapartita».Ce
l’haconCossiga, èevidente,ma
preferiscenon alimentare lepo-
lemiche: «Cossiga?La sua inter-
vista si commenta da sola». E
poi, nota ancora l’ex premier, le
polemichediquesti giorni sono
state «sbagliate perchè partono
dai rapporti personali»: troppo
pocos’èdiscusso«dicontenuti»

Parole esplicite, rese ancora
più esplicite da quelle pronun-
ciate dal deputato Franco Mo-
naco, da sempre indicato come
unfedelissimodelvincitoredel-
le elezioni del 21 aprile. Spiega
Monaco (che è deputato popo-
lare):«Lapropostadifarquadra-

re il cerchio, cioè di mettere in-
sieme,nontantoProdiconCos-
siga, ma l’Ulivo con l’Udr, mi
parefrancamentevelleitaria».

Nientedafare, insomma.Tesi
che - singolarmente - coincide
con quella di Clemente Mastel-
la, segretario dell’Udr. Che defi-
nisce il progetto di Marini «ge-
neroso» ma «improbabile, visto
che Prodi ha deciso di navigare
perfattipropri».

«Navigare», verso dove? An-
chequesto l’haspiegatodiretta-
mente il predecessore di D’Ale-
ma. L’obiettivo è quello di ag-
gregare, nell’Ulivo, le forze del
centro riformatore. In modo da

creare una «forza», qualitativa-
mente e quantitativamente,
equivalente a quella dei diesse.
Malaproposta, spiega,nonèdi-
retta tanto alle formazioni, ai
partiti. Quanto alle persone, ai
cittadini, che proprio in questi
giorni, «con l’avvio dell’Euro»,
sperimentano quanto sia affi-
dabilel’Ulivo.

Prodi dunque vuole ridar fia-
to al simbolo, all’idea che si af-
fermò alle politiche di due anni
e mezzo fa. Vuole «un nuovo
inizio», così lo definisce. Come
farlo? Uno strumento può esse-
re anche il referendum. Una
battuta (stavolta concessa al
giornale radio) la dedica anche
al quesito antiproporzionale.
Eccola: «È una iniziativa utile e
importante, che serve a raffor-
zare il maggioritario e a rendere
operante il bipolarismo, che va
sulsolcodiunatradizionesucui
untempoeranostabilmentein-
seriti anche i Popolari...». Sem-
prelìsifinisce.

Ma bloccando le lancette non regalerete
un secondo in più alla vostra vita: bensì
un secondo di vita in più al 1999. E, in
particolare, al primo gennaio del nuovo
anno. Che, pertanto, durerà 86.401 se-
condi, invece dei canonici 86.400.

Perché il compassato istituto interna-
zionale che, da Parigi, si occupa della
rotazione del nostro pianeta vi chiede
questo atto di generosità cronometrica?
Beh, il motivo è che la Terra sta frenan-
do. A causa degli attriti provocati dalle
sue maree, il pianeta va perdendo velo-
cità, nel suo perpetuo ruotare rispetto
alle stelle del cielo. E le sue giornate, di
conseguenza, durano un po‘ di più. Au-
mentano di due millesimi di secondo
ogni secolo.

Tutto questo crea un grosso problema
agli orologiai. Già perchè il secondo
astronomico, definito come la 86.400
parte del giorno astronomico ideale
(che, per pura convenzione, è il giorno
solare tipico dell’anno 1900), non coin-
cide esattamente con il «vero» secondo.
Che è quello misurato dagli orologi ato-
mici al cesio 133: i meccanismi che, da-
gli anni ‘50 in poi, sono ritenuti i mes-
saggeri più precisi del tempo. Questo si-
gnifica che, almeno dal 1972, noi uma-
ni abbiamo due diverse scale del tempo
ufficiali. La prima è definita dal giorno
astronomico: ed è chiamata, con la soli-
ta presunzione, «tempo universale
astronomico». L’altra è definita dal de-
cadimento radioattivo del cesio 133: ed
è chiamata «tempo atomico». La prima
è difettosa. La seconda, precisa.

Il fatto è che la prima, la scala vec-
chia, cangiante e difettosa, è usata nelle
faccende di tutti i giorni, persino nella
cronometria scientifica. Uno sgarbo alla
precisione che però è giustificato non
solo dalla comodità. Anche dall’affezio-
ne: in fondo noi umani abbaiamo im-
parato a dare una misura temporale alle
faccende del mondo utilizzando come
riferimento il sorgere e il tramontare
del sole. Per questo e solo per questo
pretendiamo che il tempo del cesio,
precisino ma freddino, ceda il passo al-
l’affannato tempo astronomico.

Per concederci il lusso di due scale del
tempo, dobbiamo però, pagare un pe-
daggio. Che consiste in un periodico
«riaggiustiamo gli orologi» tra la scala
del «tempo atomico» e quella del «tem-
po universale astronomico». Per com-
plicare un po‘ le cose, lì a Parigi, hanno
deciso di aggiustare il «tempo universa-
le astronomico» e di chiamarlo «tempo
universale coordinato». Che, pur essen-
do nuovo, resta un tempo astronomico.
Siete confusi? Nessuna paura. Sappiate
che nella sua essenza il problema resta
quello di sanare periodicamente la di-
screpanza tra la scala astronomica e la
scala atomica. Una discrepanza che cre-
sce di un secondo ogni 15 mesi. E così,
ogni tanto, quelli di Parigi ci chiedono
di fermare il tempo. Lo hanno già fatto
21 volte, a partire dal 1972. E lo fanno
ora, per la ventiduesima volta.

In realtà Parigi ci chiedeva di proce-
dere allo scoccare della mezzanotte. Ma
le autorità che regnano sul tempo italia-
no, quelli dell’Istituto Elettrotecnico
Nazionale «Galileo Ferraris» di Torino,
hanno preferito spostare di un paio di
ore l’operazione. Per scongiurare, chis-
sà, ogni dubbio di autenticità sul primo
secondo del nuovo anno e, quindi,
ogni interferenza con il rito dello stap-
po dello spumante.

A proposito di mezzanotte: auguri.
Auguri a tutti. Che, forte del suo secon-
do in più, il 1999 vi sia amico.

PIETRO GRECO

La chiusura
della festa
de l’Unità
a Bologna
Sotto
Walter Veltroni
in una
assemblea
dei Democratici
di sinistra

«Ora un congresso normale»
L’«autocritica» di Minniti riapre il dibattito ds
GIGI MARCUCCI

ROMA Ha cominciato Massimo
D’Alema,spiegandocheilparti-
tohaunatestagrossamauncor-
po gracile. Continua il sottose-
gretarioMarcoMinniti,aggiun-
gendo che c’è stata «sottovalu-
tazione preterintenzionale» dei
compiti della Quercia, che ora
versain«unacondizionediffici-
le».

Il rovello, anatomico o o bo-
tanico che sia, chiude l’anno
più lungo dei Democratici di si-
nistra. I12mesichehannovisto
il segretario nazionale del parti-
to entrare a Palazzo Chigi sono
gli stessi in cui il suo successore
ha lanciato la campagna «sezio-
ni aperte» per rianimare una
struttura che - secondo Franco
Passuello,responsabileorganiz-
zativo - nel ‘98 ha perso 60mila
iscritti rispetto all’anno prece-
dente.

La cura, dice Cesare Salvi, ca-
pogruppo dei senatori diessini,
può essere solo un congresso
”normale”, «da fare nontroppo
in là». «Negli ultimi dieci anni -
spiegaSalvi -questopartitonon
ha mai tenuto un congresso
”normale”, ogni volta si diceva
chesarebbestatoilprossimo».

Che cosa significhi “norma-
le” per un partito passato attra-
verso il crollo del Muro, il cam-
biodelnomee la fusioneconal-
tre formazioni della sinistra,
Salvi lo spiega così: «Un con-
gresso in cui si discute di piatta-
forma programmatica, di even-
tualidiverseposizioniedicome
superare la singolare anomalia
della presenza di diverse forma-
zioni politiche dentro i Demo-
craticidisinistra».

È la cura cui stanno lavoran-
do Walter Veltroni e l’intero
staff della segreteria diessina,
dopo la direzione svoltasi a Pa-
lazzo Cometa in cui lo stato di

salute del partito è stato tradot-
to in cifre. Nel ‘98 gli iscritti ai
Democraticidisinistrasonosta-
ti 610mila,deiquali cui570mi-
la del Pds. Rispetto al ‘92 gli
iscritti alla Quercia sono 100
mila in meno e calcolando le
nuoveadesionisono200milale
tessere che non sono state rin-
novate.

«Il partito era ed è in una si-
tuiazionedifficile»,hadichiara-
to Marco Minniti all’Unità,
«sotto sotto si era convinti
che l’importante fosse esserci
politicamente, poi il partito,
come l’intendenza, sarebbe
arrivato». «Al di là delle re-
sponsabilità personali, che
Minniti coraggiosamente si

assume»,
commenta
Cesare Salvi,
«penso che
questa forza
politica deb-
ba darsi una
struttura, un
radicamento,
un’identità. È
giusto dire
apriamo le
sezioni, ma
non è suffi-

ciente se non si definiscono
compiti e poteri degli iscritti».

Per Fabrizio Matteucci, se-
gretario regionale dell’Emilia
Romagna, non si tratta di ac-
certare responsabilità della
passata segreteria. L’attuale
stato del partito, spiega, «af-
fonda le sue radici molto più
indietro. Una decina di anni
fa con grande lucidità si stabi-
lì che il partito era un mezzo
e non un fine. Nello stesso
momento si cessò di preoccu-
parsi del mezzo. Per questo
non riesco a personalizzare le
critiche».

Proprio l’Emilia Romagna si
appresta a celebrare il primo
congresso regionale dell’era

Veltroni e Matteucci indica
una porta stretta attraverso
cui far passare il partito nuo-
vo. «Dobbiamo superare la
cultura del partito di massa»,
spiega, «e nello stesso tempo
occorre contrastare le culture
antipartitiche». La parola
d’ordine è «affermare una
moderna cultura di popolo e
di persone». Traduce Mat-
teucci: «Il partito deve rico-
struire la sua funzione parten-
do dai singoli e non dalle
classi, che la storia si è incari-
cata di cancellare. Contempo-
raneamente bisogna unire le
persone su un progetto. Natu-
ralmente non basta un pro-
gramma, un partito per esiste-
re ha bisogno di un’anima, di
passioni comuni».

Andrea
Martella è il
segretario
provinciale
dei Ds vene-
ziani, uno dei
sette respon-
sabili locali
del partito
chiamati a fa-
re parte del
direttivo na-
zionale della
Quercia in

questa ennesima fase di tran-
sizione. Alla richiesta di defi-
nire cosa per lui significhi fa-
re un congresso “normale”,
risponde così: «Credo che
questo sia uno degli obiettivi
dell’anno prossimo, creare un
vincolo di solidarietà al no-

stro interno».
Per raggiungerlo, secondo

Martella, occorre «continuare
a sostenere grandissimi re-
sponsabilità di governo e nel-
le amministrazioni regionali e
locali, e fare un partito capace
di non appiattirsi su questa
funzione, una sinistra capace
di creare nuovo impegno, in
grado di vincere la sfiducia
nei confronti della politica».

«Quella di Minniti è una ri-
flessione vera», dichiara il se-
gretario regionale della Cam-
pania Guglielmo Allodi, «dal
congresso tematico del ‘95
tutta l’attenzione si è concen-
trata sull’affermazione politi-
ca, prima con la costruzione
della coalizione, poi con l’e-
sperienza di governo. C’è sta-

ta una forte accelerazione po-
litica ed è stata data per scon-
tata l’esistenza del soggetto
organizzato, cioè del partito».

Diversa l’analisi del senato-
re Giorgio Mele, coordinatore
nazionale della sinistra diessi-
na. «In passato», dice, «ha
prevalso l’idea secondo cui la
politica era solo quella di go-
verno o, per dirla in termini
più brutali, di potere. Le paro-
le di Minniti indicano che c’è
stata una presa di coscienza:
evidentemente il governo
non è tutto. Il problema vero
è che quando la politica viene
a mancare non si pensa più
alla trasformazione della so-
cietà e la stessa sinistra si
chiude nelle logiche del pen-
siero moderato».

Dono a Scalfaro
dalle Regioni:
21 bottiglie
ROMA «Brindare al 1999 come
annodelleriforme».Conquesto
auspiciolaConferenzadelleRe-
gioni italianehadecisodifareun
donosimbolicoalcapodelloStato,
OscarLuigiScalfaro.Si trattadiun
cofanettocontenente21vinipro-
venientidallediverseregioni ita-
liane.«Ciauguriamocheilprossi-
moanno-scriveilpresidentedella
ConferenzaVanninoChiti -siafo-
rierodimodifichedellaCostituzio-
necheicittadinidelleregioni ita-
lianeattendonodaanni».Dagen-
naio,prosegueChiti,«torneremo
asollecitaretutte leforzepolitiche
edunadelegazionedellaConfe-
renzaincontreràidiversi leader
politiciperchévadaavanticeler-
menteilcamminoimportantein-
trapresodalParlamento».

■ FABRIZIO
MATTEUCCI
«Non basta
un programma
Un partito
per esistere
ha bisogno
di un’anima»

Ravagli/Ap

■ GIORGIO
MELE
«Il governo
non è tutto
Quando viene
meno la politica
prevalgono
logiche moderate»


